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Dal monachos
una scelta

per la pace
Esponenti di tutte le confessioni cristiane

da oggi a convegno nella comunità di Bose

SILVIA RONCHEY

U n semplice ciabattino di
Alessandria può ugua-
gliare o anche superare
la virtù del grande Anto-
nio, insegna la Vita del

primo dei padri del deserto egiziano,
scritta da Atanasio nel IV secolo. In
questo inizio di XXI secolo, in cui
l’Egitto, la Siria e anche l’Anatolia,
culle del monachesimo antico, patrie
spirituali della tradizione cristiana
d’Oriente, sono devastate dal conflitto
civile, investite da venti di guerra che
rischiano di generarne una ancora più
grande, come ha avvertito lo stesso
papa Francesco, il pensiero va non so-
lo agli ecclesiastici e ai monaci uccisi,
ma anche e soprattutto agli umili laici
che, come il ciabattino di Alessandria,
esercitano la loro quotidiana discipli-
na, sopportazione, virtù in un inferno
terreno le cui fiamme i grandi non
sembrano intenzionati a mitigare, ma
anzi paiono volere sempre più alte, a
lambire la geografia degli oleodotti,
arroventando il greed capitalistico.

Il cristianesimo d’Oriente è come
sempre, ma quest’anno in modo parti-
colare, protagonista del XXI «Conve-
gno ecumenico internazionale di spi-
ritualità ortodossa» che si apre oggi e
fino al 7 settembre a Bose. La piccola
comunità monastica, in cui l’intelli-
gencija cristiana trova oggi la più va-
sta e concorde espressione, ha una vo-
cazione culturale prima che politica.
È in termini teologici che si parlerà
del valore attuale della lezione dei pa-
dri bizantini d’Asia Minore, d’Egitto e
di Siria, nel nome della comune radice
della spiritualità ortodossa e cattolica
e dell’unità dei cristiani.

Sono convenuti, assieme a studiosi
di tutto il mondo (da Andrew Louth a
Andrei Ple•u, da Symeon Paschalidis
a Michel van Parys) e a eminenti rap-
presentanti della riforma (come l’an-
glicano Hugh Wybrew) e delle gerar-
chie cattoliche (da Mansueto Bianchi
ad Antonio Mennini), anche e soprat-
tutto metropoliti, vescovi e monaci
appartenenti a tutte le Chiese orto-
dosse: accanto ai delegati del patriar-
ca ecumenico Bartolomeo e del pa-

triarcato di Mosca, a insigni esponenti
delle chiese greca, cipriota, romena,
serba, bulgara, armena, ai monaci ac-
corsi dal Monte Athos, spiccano Michel
Nseir, rappresentante del patriarcato
di Antiochia, e il padre Ioustinos, mes-
saggero di quella fortezza assediata che
è oggi Santa Caterina del Sinai.

Nel suo discorso di apertura Enzo
Bianchi, citando Le età della vita spiri-
tuale, l’opera di Pavel Evdokimov da cui
trae titolo e ispirazione il convegno, sot-
tolinea che «declinare una spiritualità
cristiana nel tempo in cui l’uomo è giun-
to alla sua “maggiore età” – come Kant
definiva la svolta illuminista – significa
mostrare che la fede cristiana sa parla-
re a tutte le età della vita». E questo in
una società «sempre più insicura, in cui
l’età adolescenziale sembra estendersi
indefinitamente; dove l’anzianità si arti-
cola in “terza” e “quarta” età, eppure
scompare l’arte di invecchiare; dove do-
mina l’orizzonte ristretto di un tempo
alienato: il tempo della “esperienza”, del
”tutto e subito”, del “vivere alla giorna-
ta”, con un dilettantismo che crea l’uo-
mo e la donna instabile: “l’uomo di un
momento” della parabola evangelica di
Matteo 13,21 e Marco 4,17».

Ma, in contrasto con un Occidente in
cui la vita si è allungata tanto da farci
riflettere su come invecchiare, in Medio
Oriente si è protratta la disperazione. È
allora compito del «vecchio» Occidente,
della sua «anzianità» (presb˝tes) sacer-
dotale, fornire la mediazione propria
del sacerdote antico (pontifex come «co-
struttore di ponti»), dare speranza alle
nuove generazioni, propugnare una spi-
ritualità adulta che fa scelte per la pace.
D’altronde, se la Chiesa è quel «labora-
torio dove le crisi possono essere tra-
sformate in vie di salvezza» (Vassilios
Thermos), la maturazione spirituale av-
viene attraverso crisi di passaggio e fasi
di prova proprie non solo dell’errante
disegnato da Gregorio di Nissa o da
Isacco di Ninive, per cui la «perfezione»
«sta in un movimento continuo e senza
limite» (Andrej Desnickij), o del mona-
co che ascende i gradini della Scala di
Giovanni Climaco, ma anche di ogni in-
dividuo se inteso come monachos, solita-
rio Wanderer goethiano nel cammino in
salita, nella klimax della vita.

San Macario
l’Egiziano,

monaco del
deserto vissuto

nel IV secolo.
Il 21° Convegno

ecumenico
internazionale
di spiritualità

ortodossa
è in programma

a Bose
da oggi a sabato

AnchegliU2ai funeralidiSeamusHeaney
Anche gli U2 al gran completo, accanto a esponenti del mondo politico
e letterario, hanno partecipato a Dublino alla messa funebre per Seamus
Heaney (foto). Centinaia di persone hanno affollato la chiesa del Sacro
Cuore per rendere l’ultimo omaggio al premio Nobel per la letteratura
1995, morto il 30 agosto a 74 anni dopo una breve malattia. Hanno
assistito alla messa anche il presidente irlandese, Michael D. Higgins,
pure lui poeta, e il primo ministro Enda Kenny. Heaney è stato poi sepolto
nel cimitero di Bellaghy, il suo villaggio natale nell’Irlanda del Nord.

quando veniva reputato come una sor-
ta di ecologista engagé.

La sinistra è stata per buona parte
della sua storia operaista e, quindi,
quintessenzialmente sviluppista; poi,
tra gli Anni Settanta e Ottanta del Seco-
lo breve, sono penetrati nella sua agen-
da quelli che lo scienziato della politica
l’americano Ronald Inglehart ha eti-
chettato come valori post-materialisti,
e nulla è stato più come prima. Giunti
finalmente al traguardo del benessere e
della «pancia piena», si poteva indiriz-
zare la propria attenzione a dimensioni
diverse, slegate dalla sopravvivenza
materiale, e che rimandavano alla quali-
tà dell’esistenza. E,
pertanto, la con-
trapposizione tra i
fumi delle fabbriche
fordiste (care al mo-
vimento operaio e ai
partiti social-comu-
nisti) e gli stili di vita rinnovati che ri-
cercavano aria pulita, salute psicofisica
e condotte nutrizionali sempre più
aperte al vegetarianesimo e simpateti-
che con i diritti degli animali si traduce-
va in un altro cleavage capace di divide-
re le già molteplici e rissose sinistre. Né
va dimenticato che, nel 1972, il Club di
Roma aveva fatto uscire il suo celeberri-
mo Rapporto sui limiti dello sviluppo, con
l’effetto di un fulmine a ciel sereno. In

una sinistra orfana di ideologie, la Wel-
tanschauung naturalista, con la sua ri-
cerca di autenticità e quello spirito anti-
sviluppista che, senza soluzione di con-
tinuità, si poteva leggere anche come
anticapitalistico, arrivava quindi al po-
sto giusto nel momento giusto, saldan-
dosi con battaglie anticonsumistiche,
disegni di azzeramento della produzio-
ne dei rifiuti (per «vivere a spreco ze-
ro») e campagne per i beni comuni.

Mettere dei freni
alla crescita illimi-
tata, oggetto delle
critiche dell’am-
bientalismo scienti-
fico in stile Legam-
biente (alle sue ori-

gini pesantemente in sofferenza con gli
sviluppisti del Pci e i cacciatori presenti
nell’Arci), avrebbe allora finito per fare
il paio con la filosofia conservazionista
del patrimonio naturale e paesaggistico
(e anche culturale). E così, anche se le
diversità di fondo permanevano, nel
passato prossimo del nostro Paese con-
servazionismo, ecologia politica e am-
bientalismo hanno fatto, non di rado,
fronte comune in chiave di tutela degli

ecosistemi e per bloccare vari progetti
di infrastrutture. Dando pure il via a ta-
lune combattutissime polemiche «sto-
rico-filologiche», come quella che ac-
compagna l’intenzione di Ignazio Mari-
no di creare un grande parco archeolo-
gico nel centro della Capitale, destinato
a cancellare – la già fascistissima – via
dei Fori Imperiali (e, quindi, nella fattis-
pecie, distruggendo per conservare o
viceversa?).

Quello che rimane certo, e su cui pa-
re davvero difficile dar torto al Jovanot-
ti ancora new age, ma non più ecologista
(due tendenze che in una certa sinistra
della West Coast statunitense erano
sempre andate d’amore e d’accordo), è
che la natura non fa sconti all’umanità
e, ancor più che darwinista, si rivela de-
cisamente hobbesiana. Ecco perché,
con una bella mossa del cavallo – come
l’avrebbe chiamata Vittorio Foa – si do-
vrebbe puntare a superare la contrap-
posizione (che non possiamo più per-
metterci), dando vita a un’economia so-
stenibile capace di tenere insieme sal-
vaguardia ambientale, occasioni di bu-
siness e lavoro per tanti. Perché è l’eco-
nomia, bellezza (in versione green).

AddioaFrederikPohl,maestrodella fantascienza
All’età di 93 anni si è spento a New York Frederik Pohl, uno dei più
prolifici scrittori di fantascienza statunitensi, compagno di studi, alla
Brooklyn High School of Science, del più celebre Isaac Asimov, di cui
sarebbe rimasto amico per tutta la vita. Tra i suoi romanzi più fortunati
I mercanti dello spazio, una satira su un governo guidato dalle agenzia
pubblicitarie, Il segreto dei Donovan, Il morbo di Mida, L’insidia del
Glotch (tutti tradotti per Delos Books). Si era aggiudicato
per tre volte il premio «Hugo», una sorta di Oscar della fantascienza.

È difficile dar torto a «Jova»
quando sostiene che l’ambiente

non fa sconti all’umanità

LA NATURA

L’Amazzonia di Salgado
Un’immagine di indigeni della foresta amazzonica dalla

mostra Genesi del fotografo brasiliano Sebastiâo Salgado
in corso all’Ara Pacis di Roma fino al 15 settembre
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